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La Natura vista da Leonardo

Scritti e suggestioni per un percorso di lettura
a cura di Valter Carbone

Botanica: descrizioni
La descrizione delle piante, riportata in forma di biocenosi, organismi o organi, mostra la contemporanea lettura del fenomeno vegetale, attraverso due punti di vista: quello pittorico e quello scientifico. 

Compare per la prima volta la descrizione della struttura e della funzione del cambio, con la relazione tra il trasporto della linfa (sugo, umore) ed il ciclo stagionale dell’accrescimento diametrico dei fusti. Il pittore, il naturalista ed il matematico, triade ben consolidata nella cultura di Leonardo, scoprono la fillotassi e ricercano le connessione tra le forme, le frequenze e le funzioni vitali. 

Le piante vivono in un ambiente ben determinato e ne subiscono le influenze (sistema/ambiente, ecologia); in questo contesto viene suggerita la relazione tra la clorosi delle foglie e le caratteristiche, le quali diventano fastigiate nella fascia boschiva del limite superiore delle foresta. Si tenta anche una spiegazione della presenza dei pascoli montani (tundra alpina) e delle biocenosi forestali fitte oppure aperte. 

La descrizione puntuale della fillotassi di molte specie arboree conduce Leonardo alla scoperta del geotropismo (negativo e positivo), quale spiegazione dell’inclinazione dei rami e della forma della chioma. 

Il vento che scompiglia e riordina in onde le selve e la praterie mostra la diversa struttura delle due pagine fogliari ed infine, vengono nominati gli epifiti, che vivono sulle cortecce degli alberi, all’ombra delle chiome(muschi, alghe, licheni).

“Gli alberi hanno in sé tante varie età, quante sono le loro principali ramificazioni. La parte più giovane della pianta avrà la scorza più pulita e tersa che alcun’altra parte. La parte meridionale delle piante mostra maggior gioventù e vigore che le settentrionali. La parte più vecchia della scorza dell’albero è sempre quella che prima crepa. Quella parte dell’albero avrà più ruvida e grossa scorza, che sarà di maggiore vecchiezza. I circoli de’ rami degli alberi segati mostrano il numero de’ loro anni, e quali furono più umidi o più secchi, secondo la maggiore o minore grossezza…” TP

“Ha messo la natura le foglie degli ultimi rami di molte piante, che sempre la sesta foglia è sopra la prima e così segue successivamente, se la regola non è impedita; e questo ha fatto per due utilità d’esse piante; la prima è perché, nascendo il ramo e il frutto nell’anno seguente dalla gemella vena dell’occhio che sopra in contatto dell’appiccatura della foglia, l’acqua che bagna tal ramo possa discendere tal gemella col fermarsi la goccio nella cavità del nascimento di essa foglie; ed il secondo giovamento è che, nascendo tali rami l’anno seguente, l’uno non cuopre l’altro, perché nascono volti a cinque aspetti i cinque rami, ed il sesto nasce sopra il primo assai remoto…” TP

“Sempre inverso i fondi delle valli e co’ rami di esse valli gli alberi sono maggiori e più spessi che inverso la sommità de’ colli. Le cime de’ monti sono più erbose che le loro spiagge, perché quivi non è concorso di acque, che le abbiano a lavare, come nelle spiagge…” TP

“ Quelle erbe e piante saranno di colore tanto più pallido, quanto il terreno che le nutrisce è più magro e carestioso di umore. Il terreno che le nutrisce è più magro e carestioso sopra i sassi, di che si compongono i monti. E gli alberi saranno tanto minori è più sottili, quanto essi si fanno più vicini alla sommità de’ monti; ed il terreno è tanto più magro, quanto si avvicina alla sommità de’ monti; e tanto più abbondante è il terreno di grassezza, quanto esso è più propinquo alle concavità delle valli…” TP

“E quanto più discendi alle radici de’ monti, le piante saranno più vigorose e spesse di rami e di foglie, e le lor verdure di tante varietà, quante sono le specie delle piante di che tali selve si compongono; delle quali le ramificazioni con diversi ordini, e diverse spessitudini di rami e di foglie, e diverse figure ed altezze, ed alcune con istrette ramificazioni, come il cipresso, e similmente delle altre con ramificazioni sparse e dilatabili, come la quercia ed il castagno e simili. Alcune quantità di piante insieme nate divise da diverse grandezze di spazi ed altre unite senza divisioni di prati o altri spazi…” TP

“Sempre le maggiori ramificazioni de’ massimi rami sono quelle che nascono dalla parte del ramo che guarda la terra, e le minori nascono da quella sopra esso massimo ramo; e questa tal grandezza di ramo inferiore nasce perché sempre l’umore del ramo, quando non è percosso dal caldo del sole, ricade nella parte di sotto del suo ramo; e però più nutrisce l’umore dove di esso è maggiore abbondanza…L’accrescimento della grossezza delle piante è fatto dal sugo, il quale si genera nel mese di aprile infra la camicia ed il legno di esso albero; ed in quel tempo essa comincia si converte in iscorza, e la scorza acquista nuove crepature nelle profondità delle ordinarie crepature…” TP

“Descrizione dell’olmo.
Questa ramificazione dell’olmo ha il maggior ramo nella sua fronza, e i minori sono il primo e il penultimo, quando la maestra è dritta. Il nascimento dell’una foglia all’altra è la metà della maggior lunghezza della foglia, alquanto, manco, perché le foglie fanno intervallo, ch’è circa il terzo della larghezza di tal foglia. L’olmo ha le sue foglie più presso alla cima del suo ramo che al nascimento, e le loro larghezze poco variano dal riguardare ad un medesimo aspetto…” TP

“Descrizione del noce.
Le foglie del noce sono compartite per tutto il ramiculo di quell’anno, e sono tanto più distanti l’una dall’altra e con maggior numero, quanto il ramo dove tal ramiculo nasce più giovane, e sono tanto più vicine ne’ loro nascimenti e di minor numero, quanto il ramiculo dove nascono è nato in ramo più vecchio. Nascono i suoi frutti in estremo del suo ramiculo, ed i rami maggiori sono disotto al lor ramo, dove nascono; e questo accade, perché la gravità del suo umore e più atta a discendere che a montare, e per questo i rami che nascono sopra di loro, che vanno inverso il cielo, le foglie sue si dilatano dal suo estremo con uguali partizioni colle loro cime…” TP

“Molto chiari paiono gli alberi ed i prati risguardo quelli di dietro alla fuga del vento, che inverso il suo avvenimento; e questo nasce perché ciascuna foglia è più pallida da rovescio che dal suo dritto; che le guarda di dietro alla fuga del vento, le vede da rovescio, e che le risguarda incontro all’avvenimento del vento, le vede ombrose, perché i loro estremi si piegano e adombrano inverso il loro mezzo, ed oltre a questo si veggono per il verso del loro diritto…Nelle grandi selve e nelle biade e prati saranno vedute le onde fatte dal vento non altrimenti che si veggano nel mare o nei pelaghi…I pedali delle vecchie piante nate in luoghi umidi ed ombrosi sempre saranno vestiti di verde lanugine…” TP
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